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Il Quirinale soddisfatto per la soluzione della crisi che evita il voto anticipato

Scalfaro sigla la conciliazione
«Senza vincitori, né vinti»
Già domani il premier sarà rinviato alle Camere

L’analisi dei fatti

La soluzione
della crisi
sposta i termini
della sfida bipolare

PASQUALE CASCELLA

ROMA. Il padrone di casa - e che
gran bella casa, ilQuirinale - inpub-
blico non s’è fatto vedere. Ha con-
cessoall’ospitel’onorediillustrareil
menu agli altri invitati: l’importan-
te è che i piatti siano stati confezio-
nati secondo la ricetta preferita da
Oscar Luigi Scalfaro: la ricetta «cen-
trista» della riconciliazione. E con
quellafacciaunpo‘così,dichisitro-
va a formulare un annunciocheper
primosembra stupire propriochi lo
dà, Romano Prodi, ieri alle 19,21,
parlando alla tribunetta della Log-
gia della Vetrata,ha scritto la parola
«fine» - salvo altri contrordini - alla
piùscombicchierataepazza,maan-
chetralepiùbrevi,crisidigoverno.

«Siamo vicini a un’intesa», cin-
queparoledelpresidentedelConsi-
glioper lequalivaleva lapenadiria-
prire la sala stampa del Quirinale,
troncando prima del termine uffi-
ciale il rito delle «consultazioni» di
Scalfaro, che stamane ascolterà an-
cora i pareri ormai abbastanza pla-
tonici dei due suoi predecessori,
Leone e Cossiga. Ma che - una volta
ratificato a palazzo Chigi l’accordo
del governo con Rifondazione - be-
nedirà personalmente la soluzione,
rinviandoProdialleCamere,proba-
bilmente già mercoledì al Senato,
dove il governo dell’Ulivo 500 gior-
nifahavistolaluce.

«I punti dell’intesa - ha spiegato

Prodi - li esporremo domani matti-
na (ovvero questa mattina). Stiamo
ancora definendo alcuni aspetti
particolari. Dico solo che siamo as-
solutamenteviciniaunaconclusio-
ne e che sono ottimista sul fatto che
domattina (oggi) possiamo arrivare
adunadecisionedefinitiva».Accor-
do perun anno o per tutta la legisla-
tura? «L’intesa riguarda un pro-
gramma per tutto il 1998 ma, evi-
dentemente, si fonda su alcune de-
cisioni, prospettive, che danno un
senso dello sviluppodi lungoperio-
do del nostro paese». Ma il fatto è
che «riprendiamo il nostro cammi-
no verso l’Europa». E l’«economia
tornaamarciareversolaripresa».

Chi ha vinto? Chi ha perso? Scal-
faro ancora ieri mattina - ricevendo
la delegazione dell’Ulivo - aveva
raccomandato di «non fare nè vin-
citori,névinti».Ovverodinoncon-
durre le cose in modo da umiliare
un Bertinotti già abbastanza in-
guaiato da un probabile redde ratio-
nem interno a Rifondazione. Una
risposta di Prodi ai giornalisti, so-
bria, ma sonora, però, può rende-
re il clima. La Finanziaria - è stato
chiesto - resterà quella illustrata
in Parlamento? «Esattamente»,
ha risposto il presidente del Con-
siglio. E su questo punto il presi-
dente della Repubblica, che può
considerarsi un «vincitore» della

partita, aveva, in verità, invitato
tutti a fare il possibile per sveleni-
re il clima: «Nessuna Finanziaria
è mai stata né inemendabile (co-
me l’aveva definita Bertinotti), né
intangibile (come l’aveva definita
Prodi). La parte relativa allo stato
sociale è ancora tutta da scrivere.
E c’è la possibilità di tradurre in
disegni di legge molte delle aper-
ture già contenute nel discorso di
Prodi».

Consigli di Scalfaro che sem-
bravano rispecchiarsi ieri nelle
parole pronunciate all’uscita dal-
lo studio della Vetrata dal capo-
gruppo al Senato della Sinistra
democratica, Cesare Salvi: «I di-
scorsi non sono norme di legge,
vanno tradotti in norme giuridi-
che, però l’impianto è quello».
«Non si pensa ad altre soluzioni»,
ha risposto Fabio Mussi a chi lo
invitava a prendere in considera-
zione l’ipotesi di un governo tec-
nico. E Mauro Paissan scendeva
nei particolari: «Contestualmen-
te alla Finanziaria, un disegno di
legge sulle 35 ore, collegato al ri-
lancio programmatico». Per
quanto tempo? «Quanto decide-
remo insieme» (Mussi); «Un an-
no o più» (Mattarella). Insomma,
l’Ulivo - nei novanta minuti di
colloquio - si è presentato da
Scalfaro con «una posizione uni-

ca» (Paissan).
Così già in mattinata dal Colle

le previsioni metereo-politiche
davano bel tempo. Secondo lo
stesso Lamberto Dini - ricevuto
da Scalfaro insieme ai capigruppo
di Rinnovamento dopo l’Ulivo -
si trattava ormai di adeguarsi al-
l’accordo, drammatizzando ma-
gari gli effetti di un eventuale ri-
corso al voto: «Ci escluderebbe
dall’Europa e impedirebbe le ri-
forme». Se Bertinotti dicesse no,
si battano «tutte le strade», ovve-
ro si esamini l’ipotesi di un go-
verno tecnico. Subordinata butta-
ta lì da Dini perché, più che altro,
rimanga agli atti.

Segue nel pomeriggio una spe-
cie di comizietto del capo-delega-
zione del Polo, Beppe Pisanu, che
ripete, a conclusione della visita a
Scalfaro, la cantilena - che appare
superata anzi che no - del gover-
no delle larghe intese. Nessun
cronista si prova a formulare do-
mande, interessa di più il video
delle agenzie di stampa con il do-
cumento unitario delle donne di
Rifondazione e dell’Ulivo e le no-
tizie sull’indice Mibtel che è
schizzato all’annuncio della pros-
sima intesa. E così, snobbati e un
po‘ scornati, gli esponenti del
centro-destra abbandonano la
Loggia della Vetrata. Il vecchio

Tatarella racconterà poco più tar-
di di aver celiato al cospetto di
Scalfaro: «Ringrazio Bertinotti,
perché mi ha consentito di veni-
re qui al Quirinale per salutare il
Capo dello Stato».

Era, insomma, la loro, poco più
di una visita di cortesia. Cioé il
Polo considerava ormai scontato
un accordo tra Ulivo e Rifonda-
zione. Mentre Scalfaro anche con
loro a porte chiuse si sarebbe sfo-
gato: «Non bisogna votare. Asso-
lutamente». E ciò - ha spiegato il
presidente - non solo per i rischi
che correrebbe l’obiettivo dell’in-
gresso dell’Italia nell’Euro con il
primo turno. Ma anche per i peri-
coli gravi che travolgerebbero la
Bicamerale. Oltre alle angosce per
gli eventuali esiti elettorali nelle
zone in cui è più forte la Lega.

Argomento quest’ultimo, che
Scalfaro con un sorriso ha sbattu-
to in faccia alla delegazione, so-
prattutto agli ospiti di Forza Ita-
lia, Pisanu e La Loggia, sospetti di
«intelligenza con il nemico» se-
cessionista in diverse giunte loca-
li del Nord Est. Ma il presidente -
raccontano - appariva calmo e ri-
lassato. Per telefono stava se-
guendo gli ultimi passi sempre
più veloci verso l’intesa.

Vincenzo Vasile

Se oggi diventa«probabile»
ciò che ieri non era nemmeno
possibile, nessun bilancino
con la parola in più oin meno
sulle formule del compromes-
so potrà alterare la «libera in-
terpretazione» con cui, gene-
rosamente, Massimo D’Alema
si è sottratto all’interrogativo
su chi - tra l’Ulivo e Rifonda-
zione - abbia vinto e perso la
partita della crisi. Semmai,
poiché hasicuramente vinto
la stabilità del governo per un
anno, ed è - non lo si dimenti-
chi - l’anno dell’ingresso del-
l’Italia nell’Unione monetaria
europea, l’interrogativo veroè
se cambia, in cosa e come, l’e-
quilibrio bipolaredella trava-
gliata transizione italiana.
Nonfosseche per l’immedia-
to dirottamento della delusio-
ne del Polosul terrenoimper-
viodelle riforme istituzionali.
Ma il pretesto dell’«esecutivo
che si spostapiù a sinistra», su
cui Pierferdinando Casini co-
meGiuseppe Pisanu cercano
di legittimare lenuoveminac-
ce, si rivelaun alibi solo che si
leggano correttamentealcune
parole-chiave del passaggio
istituzionaleattraverso il qua-
le la crisi si èavviata a soluzio-
ne. Rifondazione, infatti, l’ha
aperta sulla Finanziaria, ma
era del tutto evidenteche più
chesu questa o quella scelta
particolare, alla rottura si affi-
dava il divenire del carattere
«antagonista» delpartito neo-
comunista.Ebbene, questo ot-
tiene in pratica qualcheespli-
citazione in piùdi quanto già
il presidente del Consiglio
aveva offertonell’aula di
Montecitorio: in quella sede
Rifondazione avrebbepotuto
ancora prenderle vantando
uno spostamento dell’asse del
governo, ma una volta lascia-
ta a RomanoProdi l’intera pa-
ternità e responsabilità delle
correzioni,queste oggettiva-
mente restanoa definire il
profilo del centrosinistra. Le
parti, insomma, si invertono.
Nel momento in cui il capo
del governo risponde con un
lapidario «esattamente» (è la
primaparola-chiave) alla do-
manda se la Finanziaria non
sarà stravolta, e Bertinotti an-
nuncia che così la voterà, è
evidente che è Rifondazionea
spostarsi. Nel farlo, il segreta-
rio diRifondazione si richia-
maal «mandato» (è la secon-
da parola chiave)affidatogli
all’unanimitàdalla segreteria.
Unaformula mutuata dal vec-
chio Pci, anzi di direttaascen-
denzaalla concezione lenini-
sta del partito, che equivalea
unvincolo inderogabile.A
maggior ragione se chi lo ha
concepito (Armando Cossut-
ta) comunista è stato e resta, e
chi lo ha ricevuto ha altre fi-

liazioni politiche. Fatto è che
Bertinottiha dovuto prender-
lo per quel che significava:
avrebbedovuto assumersi,
anche all’internodel partito,
tutta la responsabilità di un
esito fallimentare della tratta-
tiva. E lo ha restituito,a nego-
ziato concluso,negli stessi
esatti termini: «All’unanimità
abbiamo espresso la valuta-
zione sulla soluzione della cri-
si».Non sipersegue più l’az-
zardo di rompere su un inte-
resse del referente sociale più
diretto del partito, sfilarsi dal-
la maggioranza, consegnare
l’emergenzadellaFinanziaria
e della moneta unica all’«in-
ciucio» con il Polocosì da rita-
gliarsi unarendita di opposi-
zione sucui far crescere l’iden-
tità della «sinistra altra» fino
alla resa dei conti elettorale
futura. Il fatto è che la scaden-
za si è rivelata più prossima di
ognicalcolo. E Rifondazione
avrebbe dovutoaffrontarla
autoescludendosi dalla com-
petizione con la destra,anzi in
conflitto con la sinistra di go-
verno, per di più conla pro-
priabase sociale in rivolta.
Nona caso, al dunque,Berti-
notti ha dovuto affidare alla
delegazione della Fiomdi Bre-
scia quel «ruolo politico» che
sprezzantemente aveva nega-
toalla Cgil diSergio Cofferati.
«Ogniprotagonismo di un
sindacatooperaio aiuta sem-
pre», dice adesso il segretario.
Ed è la terzaparola chiave: ri-
velache anche l’ambizione di
un supersindacato politico si
rimette sì all’iniziativa della
partepiù combattiva dell’or-
ganizzazione confederale ma
pur sempre sviluppata all’in-
terno di una prospettiva uni-
taria della rappresentanza del
mondo del lavoro.
Il cosiddetto spazio antagoni-
sta, dunque, si sposta dall’og-
getto ai soggetti della crisi re-
cuperata.Ma giàRifondazio-
ne, con il «pattodi consulta-
zione»,compie un passo op-
posto dal punto instabile del
bipolarismoimperfetto: dalla
desistenzaal coinvolgimento
programmatico. È questoa
spostarea sinistra l’equilibrio
politico? Se lo è, la sfidaattie-
ne al divenire delcentrosini-
stra. Ma se la preoccupazione
del Polo è per il recupero pos-
sibile dei neocomunisti rispet-
to allo scenariodi ulteriore
frammentazione(con quattro
diversi concorrenti: diretta-
mente Ulivo e Polo, piùRifon-
dazione e Lega nelle loro nic-
chie) in cui si sarebbe giocata
la partita elettorale,più che
accampare alibi per sottrarsi
al dovere riformatore serve ri-
generare anche l’altro versan-
te delbipolarismo con altret-
tante novità.

Bicamerale
Da stamani
riprendono
i lavori
Il termine del 16 ottore
assegnato alla Bicamerale
per esaminare gli
emendamenti al testo di
riforma non è tassativo. La
legge istitutiva prevede
infatti che la commissione
abbia trenta giorni per
esaminare gli emedamenti
presentati da tutti i
parlamentari, ma non fissa
esplicitamente una data.
Tuttavia dato che il testo di
riforma non è ancora stato
calendarizzato per l‘ aula
della Camera, la
commissione potrà
continuare a lavorare. Fino
all‘ iscrizione all’ordine del
giorno dell’aula, l’ufficio di
presidenza della Bicamerale
potrà stabilire il calendario
dei lavori anche oltre il 16.
Per licenziare tutti i testi era
stato fissato come termine
giovedì 16, anche se
circolava già l’ipotesi di una
richiesta della Bicamerale ai
presidenti delle due Camere
per considerare “congelati”
i giorni persi per la crisi di
governo.
Nel frattempo la Bicamerale
è stata convocata per oggi.
Alle ore 10 il presidente
D’Alema ha convocato il
comitato ristretto e alle 16 il
plenum per proseguire la
discussione interrotta per la
crisi tra Ulivo e Prc. La
Bicamerale era arrivata sul
punto di licenziare il testo
sulla forma di governo,
preparato dal relatore Salvi
(semipresidenzialismo), che
verrà ripresentato per il
voto con lievissime
modifiche, spiega il verde
Boato, già illustrate al
comitato ristretto. Di
”arretrato” c’è ancora il
voto sull’articolo relativo al
federalismo fiscale, già
scritto e soprattutto la parte
riguardante le “garanzie”
(giustizia). Oggi Boato,
relatore per le garanzie,
ufficializzerà in comitato
ristretto ciò che aveva già
illustrato come “appunto di
lavoro” il 10 settembre.
Quel testo, con qualche
limatura tecnica - spiega -
sarà da questa mattina
all’attenzione del comitato
ristretto.

Per la «premiership» del centro-destra spunta anche il nome di Romiti

Il Polo deluso ora pensa al suo candidato
Fini frena le ritorsioni sulla Bicamerale
Mastella e Rebuffa «minacciano» la commissione, ma per il presidente di An l’accordo tra Ulivo e Rifonda-
zione non mette in discussione il lavoro fatto nei mesi scorsi: «A meno che non comprenda le riforme».

ROMA. «L’uomo nuovo del Polo? Sì,
certo che se ne continua a parlare...
machecosavolete,sonotuttediscus-
sioni che riguardano il futuro, tanto
quimiparechetiriariadiaccordo...».
Così, alle quindici, prima che Prodi
salisse al Quirinale diceva, un po‘ de-
luso, Clemente Mastella, presidente
del Ccd, al termine di un vertice del
centrodestra in cui già era arrivata la
notizia della possibilità di un’intesa
nella maggioranza. Mastella, insie-
me al leader del Ccd Casini ed espo-
nentidiForzaItaliacomeGiorgioRe-
buffa hanno subito incominciato a
lanciare minacce sulla Bicamerale.
Minacce però rispetto alle quali sem-
bra porre un freno Gianfranco Fini il
qualeosservachenonvisaràunrifiu-
to del Polo di quanto fatto dalla Bica-
merale solo per il fatto stesso che si
chiuda un accordo tra Rifondazione
e Ulivo. «Èevidente -dice ilpresiden-
tediAn-chedipendedall’accordo.Se
l’accordo comprende questioni rela-
tivealleriforme,Mastellahaperfetta-
mente ragione. Se non dovesse com-
prendere le riforme è evidente che il
Polo dovrebbe comportarsi così co-
mesieracomportatoinprecedenza».

Poi, «siccome non siamo ingenui -
aggiunge Fini - mettiamo anche nel
contochel’accordononparlidelleri-
forme, ma che in qualche modo pos-
sa esservi un’intesa tra Ulivo e Rifon-
dazione anche relativamente alle ri-
forme. In questo caso si tratta solo di
aspettare,divederei fatti».Manelca-
so «le posizioni ostili al pesidenziali-
smo e al federalismo di Rifondazione
comunista» dovessero influenzare la
Bicamerale, Fini minaccia : «Le con-
seguenze sarebbero gravissime».
Quanto alla strada dell’accordo aper-
tasi traUlivoe Rifondazione, Fini nel
pomeriggio diceva: «Dipende da co-
mel’accordosarà.OProdioBertinot-
ti ci perderanno la faccia». E Giusep-
pe Pisanu, capogruppo alla Camera
di Forza Italia, al termine delle con-
sultazioni del Polo al Quirinale dice-
va: tanto non durerà, «non è un ac-
cordo credibile». Irata la reazione di
Pier Ferdinando Casini: «È finito il
centrosinistra, da domani l’Italia
avrà un governo di sinistra e i mode-
rati dell’Ulivo sono dei desapareci-
dos. È incredibile che dopo le parole
solenni in Parlamento e le lacrime
nel paese la disputa tra le due sinistre

si chiudaa “tarallucci evino”».Silvio
Berlusconi, dal canto suo, aveva già
osservato in un’intervista sull‘ ”He-
rald Tribune”, rilasciata ad Alan Frie-
dman, che un disegno di legge sulle
trentacinqueoresignificherebbe«un
aumento dei costi di produzione: le
aziende italiane dovrebbero aumen-
tare i loro prezzi e noi perderemmo
competitività».

Al Polo, dunque, dopo giorni e
giorni passati a “guardare” la crisi e a
chiedere un governo per l’Europa o
un governo tecnico-politico che al-
meno approvasse la Finanziaria, ora
non resta che assistere ancora come
spettatorealnuovoscenariodiunac-
cordo tra Ulivo e Rifondazione che si
annuncia con buone possibilità. No-
tizia che ha praticamente gelato nel
primo pomeriggiodi ieri il verticedel
Polo, dove Silvio Berlusconi stava il-
lustrandoaisuoicheincasodielezio-
ni, secondoun suosondaggio, il cen-
trodestra avrebbe avuto un vantag-
gio del cinque percento. Quanto alla
Bicamerale, in serata sono arrivate le
rassicurazioni di D’Alema che nessu-
na intesa nella maggioranza avrebbe
influenzato i lavoriper le riformeisti-

tuzionali.Una rassicurazione in que-
ste senso veniva anche da Bertinotti.
Nel pomeriggio, sedutosuundivano
nelTransatlanticodiMontecitorio, il
professor Rebuffa, vicepresidente dei
deputati di Fi, la vedeva così: «Ormai
la conclusione dei lavori è alle porte.
E così c’è il rischio molto concreto
che si vada in aula, ad esempio, sulla
giustizia con la bozza Boato così co-
m’è, con quella sul federalismo che
pure non ci soddisfa...». Ma ieri sera
D’Alemaparlavaanchedellapossibi-
lità di trovare giorni di recupero. Il
fatto che le elezioni si allontanano
rallenterà anche la ricerca da parte
del Polo del suo candidato premier?
«Monti per ora ha detto no - osserva
Casini -manonèdettochetraunan-
no non ci ripensi». Ma “l’uomo nuo-
vo” per caso potrebbe essere anche il
presidente della Fiat Cesare Romiti?
Lavoceinquesteoreerapresaacirco-
lareeprobabilmenteanche ilPolone
ha parlato nei suoi vertici. Giorgio
Rebuffa né conferma né smentisce e
si limita ad osservare: «Mah... io pre-
feriscoMonti».

P. Sac.

Il caso Il “battesimo” in un documento delle Province lombarde

Tra Est e Ovest compare la «Padania»
«È solo un’entità geografica e va intesa come area padana senza connotazioni politiche» dice il presidente

«Una febbre che può portare al delirio»

Padre Sorge: la secessione
inaccettabile per i cristiani

MILANO. La Padania è infine nata,
prima persino che lo decidesse Bos-
si, primadelle elezioni edelle«gabi-
ne» elettorali, molto prima che la
Bicamerale potesse concludere i
suoi lavori e votasse il federalismoo
qualche altra autonomia del gene-
re. È nata una Padania sconfinata,
che si divide tra est e ovest, e che ri-
chiede nuovi collegamenti, nuove
strade, nuovi ponti, che dialoga da
pariapariconl’Occidenteeconl’O-
riente, con le steppe russe e con le
collinefrancesi.

La proclamazione è avvenuta nei
giorni scorsi. Il parto è sintetizzato
in un documento sul «quadro stra-
tegicodelle infrastruttureperlamo-
bilità in Lombardia», opera dell’U-
nione delle province lombarde, ap-
provato dai presidenti delle undici
province. Ecco il punto: «È fonda-
mentalealivellodicollegamentiin-
terregionali e internazionali, la rea-
lizzazione di un nuovo tracciato ti-
po‘grondaintermedia’,confunzio-
ni di interconnessione della Pada-
nia orientale e l’Europa dell’Est con

la Padania occidentale e l’Europa
dell’Ovest». Il problema, in questo
caso, non è ovviamente la «gron-
da», che dovrebbe essere niente al-
tro cheuna superstrada, che tagliaa
mezzo la regione. La verità è che
Bossi lascia il segno: la Padania con
la maiuscola entra negli archivi sto-
rici dello stato italiano, saltando a
pie‘ pari dalla valpadana nebbiosa
delle previsioni meteorologiche e
dallapianurapadanasolcatadalfiu-
me Po dei nostri manuali scolastici
alla ufficialità delle burocrazie am-
ministrative.

Il presidente della Provincia di
Milano e dell’Unione delle provin-
ce, Tamberi, hasubitoprecisatoche
Padania«èsoloun’entitàgeografica
e va intesa come area padana» e che
il termine «non ha alcuna connota-
zionepolitica».Manonsaràneppu-
re che uno scrivano leghista abbia
voluto intingere la penna nel voca-
bolario del suo leader UmbertoBos-
si e abbia voluto offrirci una prova
evocativa di futuriorizzonti politici
e letterari. Certo l’immagine è po-

tente:questaPadaniachenavigatra
un continente all’altro, commercia
e comanda, traffica epossibilmente
guadagna.Paredivederesventolare
lebandiereaiconfini.

Le parole però, malgrado gli
scherzi,pesano.Cheunaparolacosì
«politicamente connotata» entri in
un documento ufficiale è un passo,
avanti o indietro dipende dai gusti.
Proprio ieri una lettera al Giornale
di Feltri ci ricordava con puntua-
le precisione che il nome Padania
preesisteva a Bossi: compariva
nell’edizione del vocabolario
Melzi del ‘44, nell’enciclopedia Il
Milione di De Agostini, nella gui-
da Conosci l’Italia del Touring, da-
tata 1957. Una decina d’anni fa
venne pure pubblicato un opu-
scolo turistico che raccontava la
valle del Po ai turisti e che, tanto
per non ripetersi, si intitolava Pa-
dania. Insomma Bossi non avreb-
be inventato nulla e lo scrivano
delle province lombarde avrebbe
fatto geograficamente il proprio
dovere. Non abbiamo alcun dub-

bio. Peccato che senza il senatur a
nessuno sarebbe mai venuto in
mente di usare il termine Pada-
nia, che nei decenni passati s’era
ridotto ad un semplice aggettivo
(con la p minuscola).

L’onorevole Bossi ha la straor-
dinaria abilità di buttar lì le cose
e di andare avanti con le sue fan-
faronate come la storia dei celti,
anche se nessuno gli dà retta, con
una impareggiabile insistenza.
Alla fine qualche cosa resta, forse
troppo... I complici non manca-
no mai. Come il cacciaballe di
una storica scenetta di Dario Fo,
il Nobel: all’inizio nessuno degli
amici lo ascolta, alla fine tutti gli
si stringono attorno per sapere
come è andata a finire. Bossi non
è Fo, ma assomiglia al suo caccia-
balle, solo molto più triste e peri-
coloso. Grida di qua, strombazza
di là, qualche punto riesce a por-
tarlo a casa, non sarà la secessio-
ne, sarà una P maiuscola.

Oreste Pivetta

MILANO. LaLegahaavutoilmerito
storico di avere riproposto il federa-
lismo, ma oggi la sua idea è degene-
rata nel secessionismo, che «non è
accettabile né politicamente, né
culturalmente». «È come la febbre:
il sintomo di una patologia che se
non viene superato può diventare
delirio». È quanto sostiene il diret-
tore del mensile dei gesuiti ambro-
siani “Aggiornamenti sociali”, Pa-
dre Bartolomeo Sorge, a proposito
dellaLegaNord,unmovimentoche
ha avuto «un suo pregio: indicare
una malattia. Ma che è destinato a
scomparire». Il gesuita, alla presen-
tazione del libro“FederalistidiDio?
Incontri e scontri tra Chiesa eLega”
di Luciano Moia, ribadisce quindi
come la secessione sia «inaccettabi-
le moralmente» mentre il «federali-
smo solidale è tipico della dottrina
sociale della Chiesa». Padre Sorge
sottolinea quindi la «inconciliabili-
tà aperta tra coerenza cristiana e se-
cessionismo». «La Lega - insiste -
qualche merito l’ha avuto, ha fatto
emergereproblemireali,maèuscita

ondeggiandodall’areademocratica
e penso che molti cattolici ora se ne
andranno.Nonpossonotrovarsise-
renamente nel leghismo». La rispo-
staperòdeveesserepolitica:«Lafeb-
bre non si toglie con la violenza de-
gli antibiotici, la magistratura, ma
con la politica». E anche in occasio-
ne delle “elezioni padane”, non bi-
sogna «abbassarsi al livello in cui si
muovono loro. Rispondiamo posi-
tivamente alle esigenze che esisto-
no. Anche le reazioni più sballate
hanno qualcosa di vero. Non esiste
l’errorepuro.Risolviamoiproblemi
e la febbre sparirà». In tutto questo,
sempre secondopadreSorge,anche
i cattolici dovranno avere un ruolo
nuovo anche se il centro, almeno a
medio termine, resterà diviso tra i
due Poli. Critiche infine anche ai
«diversi cespugli, nati dalla defunta
Dc».«Noncredoabbianounfuturo,
se non si rinnovano profondamen-
te, a cominciare dalla loro classe di-
rigente.Cosìcomesono,rappresen-
tano più le retroguardie del vecchio
cheleavanguardiedelnuovo».


